
il  vangelo  della  domenica
commentato da p. Maggi

IO SONO LA VIA, LAVERITÀ E LA VITA
commento al vangelo della quinta domenica di pasqua (14 maggio
2017) di p. Alberto Maggi:

Gv 14,1-12

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non sia
turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate
fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molte
dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un
posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto,
verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io
siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la
via». Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai;
come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono
la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non
per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche
il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto».
Gli  disse  Filippo:  «Signore,  mostraci  il  Padre  e  ci
basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e
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tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha
visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”?
Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le
parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il
Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a
me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro,
credetelo per le opere stesse. In verità, in verità io vi
dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io
compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io
vado al Padre».

L’annuncio, da parte di Gesù,
del tradimento di Pietro, getta
lo sconforto nella comunità dei
discepoli, ed è solo l’anticipo
di  quella  tempesta  che  si
avventerà  sul  suo  gruppo.
Allora  Gesù  cerca  di
incoraggiare il suo gruppo; è
così che inizia il capitolo 14
del  vangelo  di  Giovanni.
Afferma Gesù: “«Non sia turbato
il vostro cuore”, appunto perché c’è stato questo annuncio,
“Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me”, perché
Gesù unisce la fede in Dio e la fede in lui? Perché Gesù
verrà catturato, torturato ed assassinato in nome di Dio,
come un bestemmiatore, come un nemico di Dio, e Gesù invece
afferma che, tra lui e Dio, c’è la piena sintonia. Poi Gesù
dà  un’indicazione  veramente  importante,  preziosa,  una  di
quelle indicazioni che, se comprese, cambiano veramente la
relazione con il Padre: “Nella casa del Padre mio vi sono
molte dimore”, cosa vuol dire Gesù con questo fatto che ci
sono molte dimore? L’immensità di Dio non si può manifestare
in una sola persona o in una sola comunità, ma ha bisogno di
molteplici  forme  per  fiorire  attraverso  forme  inedite,



nuove, originali, di amore, di perdono, di misericordia. Non
si tratta qui di una dimora presso il Padre, Gesù non va a
preparare appartamenti, ma figli di Dio, ma il Padre che
viene a dimorare tra gli uomini. Infatti, più avanti, al
versetto 23 dello stesso capitolo, Gesù affermerà: “se uno
mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà, e
noi verremo a lui, e faremo dimora presso di lui”, quindi
ogni individuo, ogni comunità è chiamata ad essere l’unico
vero santuario, dove dimora l’amore, la misericordia del
Padre. E continua Gesù: “Se no, vi avrei mai detto: “Vado a
prepararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato
un posto”, il termine indica il santuario, che quindi ogni
persona diventa questo santuario visibile, “verrò di nuovo e
vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi”.
Gesù è nella pienezza della dimensione divina, una pienezza
che non è un suo esclusivo privilegio, ma una possibilità
per tutti i credenti. “E del luogo dove io vado, conoscete
la via»”, qual è la via? È quella che Gesù ha indicato:
l’amore che si fa servizio.
E qui, a questo punto, c’è la replica di ben tre discepoli,
qui nella versione liturgica ne abbiamo soltanto i primi
due, il numero tre indica la totalità, quindi incomprensione
da parte del gruppo. Il primo è Tommaso, che gli chiede:
“«Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la
via?»”.  E  qui  Gesù  risponde  con  questa  affermazione
importante, solenne: “«Io sono”, con “Io sono” rivendica la
pienezza della condizione divina, “la via, la verità e la
vita”. Gesù è la via perché lui è la verità; Gesù non dice 
di avere la verità, e non chiede ai discepoli di avere la
verità, ma di essere la verità. Cos’è la verità in questo
vangelo? La verità in questo vangelo è un dinamismo divino,
che  non  si  esprime  attraverso  formule,  attraverso  la
dottrina,  ma  solo  attraverso  opere  e  capacità  d’amore.
Questa via, che porta a questo dinamismo d’amore, conduce
alla vita, e qui l’evangelista adopera il termine che indica
la vita indistruttibile. “Nessuno viene al Padre se non per
mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il



Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto»”,
quand’è che i discepoli hanno conosciuto e veduto il Padre?
Nell’episodio precedente, che è stato quello della lavanda
dei piedi: Gesù, che è Dio, si è messo al servizio dei suoi,
indicando e mostrando chi è Dio. Chi è Dio? Amore generoso,
che si mette al servizio dei suoi. Ed ecco la replica del
secondo discepolo: “gli disse Filippo: «Signore, mostraci il
Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono
con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo?”, ed ecco
l’altra affermazione importante: “Chi ha visto me, ha visto
il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”?”. Nel
prologo a questo vangelo, l’evangelista aveva scritto che
Dio nessuno l’aveva mai visto, soltanto il figlio ne era la
rivelazione. Cosa significa questo? Che non Gesù è uguale a
Dio, ma Dio è uguale a Gesù. Quindi l’evangelista invita a
sospendere tutto quello che si sa, si conosce di Dio, e
verificarlo, controllarlo, con quello che lui presenta di
Gesù. Se coincide, si mantiene, se si distanzia, o peggio,
se è differente, si elimina. Quindi in Gesù c’è l’unica
possibilità di conoscere chi è Dio, e chi è questo Dio?
L’abbiamo visto: amore che si fa servizio. “Non credi che io
sono nel Padre e il Padre è in me?”, ed ecco un’altra
affermazione importantissima, “Le parole che io vi dico, non
le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie
le sue opere”: nelle parole di Gesù si manifestano le opere
del  Padre,  e  la  potenza  creatrice  del  Creatore.  Questo
significa che ogni singola parola di Gesù, contiene in sé
l’energia della stessa azione creatrice, di quel Dio che
disse, e quello che disse fu, si realizzò. “Credete a me: io
sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo
per le opere stesse”, Gesù non chiede di credere in lui per
una dottrina, per una teologia, ma per le opere, le opere
che comunicano vita, perché la dottrina è discutibile, le
azioni  che  comunicano  vita,  si  vedono,  si  possono
verificare. Le opere a favore degli uomini, sono l’unico
criterio di credibilità per Gesù e i suoi discepoli. E
infine un’affermazione che sorprende: “In verità, in verità



io vi dico:”, questa duplice ripetizione di verità significa
solennemente che quello che affermo ora è vero, “chi crede
in me”, cioè chi mi dà adesione, “chi crede in me, anch’egli
compirà le opere che io compio”, quindi quest’azioni che
comunicano  vita,  tutti  le  possono  fare,  ma  addirittura,
afferma Gesù: “e ne compirà di più grandi”, di Gesù, “di
queste, perché io vado al Padre»”, Gesù avverte i suoi
discepoli che la sua morte non sarà un’assenza, ma una
presenza  ancora  più  intensa.  Il  fatto  che  non  c’è
fisicamente Gesù, non sarà visto come una perdita, ma come
un guadagno, e consentirà al discepolo e alla comunità, di
compiere  le  stesse  azioni  di  Gesù,  con  la  stessa  sua
potenza.

il  vangelo  della  domenica
commentato da p. Maggi
IO SONO LA PORTA DELLEPECORE

commento al vangelo della quarta domenica di pasqua (7 maggio
2017) di p. Alberto Maggi:
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Gv 10,1-10

In quel tempo, Gesù disse: «In verità, in verità io vi
dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta,
ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante.
Chi invece entra dalla porta, è pastore delle pecore. Il
guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli
chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce
fuori.  E  quando  ha  spinto  fuori  tutte  le  sue  pecore,
cammina davanti a esse, e le pecore lo seguono perché
conoscono  la  sua  voce.  Un  estraneo  invece  non  lo
seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono
la  voce  degli  estranei».  Gesù  disse  loro  questa
similitudine, ma essi non capirono di che cosa parlava
loro. Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in
verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti
coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti;
ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se
uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà
e troverà pascolo. Il ladro non viene se non per rubare,
uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la
vita e l’abbiano in abbondanza».

Per aver aperto gli occhi al cieco nato, Gesù è stato accusato
di essere un peccatore, perché, per essi, il peccato è la
trasgressione  della  legge  divina.  Bene,  Gesù  ribatte,



affermando che sono loro, i farisei, i peccatori, perché, per
Gesù, il peccato è quello che offende l’uomo, ed è ai farisei
che  Gesù  rivolge  il  monito,  che  è  contenuto  nel  capitolo
decimo, del vangelo di Giovani, lo rivolge ai farisei del
tempo, ma anche a quelli di oggi. Sentiamo cosa ci scrive
l’evangelista. “In verità, in verità”, quando si usa questa
espressione nel vangelo di Giovanni, significa: vi assicuro,
vi  dico  con  fermezza,  “io  vi  dico”,  quindi  è  rivolto  il
discorso  ai  farisei,  “chi  non  entra  nel  recinto”,  qui
l’evangelista, per il termine recinto, ha adoperato quello che
si usa non per le pecore, ma l’atrio del tempio, perché vuole
far comprendere: attenzione, non si tratta di recinti e di
pecore, ma si tratta di popolo ed istituzione religiosa, “nel
recinto  delle  pecore  dalla  porta,  ma  vi  sale  da  un’altra
parte, è un ladro e un brigante”. Gesù è molto chiaro, sta
parlando  ai  farisei:  siete  dei  ladri,  perché  vi  siete
impadroniti del popolo di Dio, Gesù era il Dio, era il vero
pastore,  e,  soprattutto,  siete  dei  briganti,  perché  avete
usato la violenza per sottomettere questo popolo. Nello sfondo
della denuncia di Gesù, c’è tutta l’accusa che il profeta
Ezechiele, specialmente nel capitolo 34, fa ai pastori, che
governano il gregge soltanto per il proprio interesse, per la
propria  convenienza,  e  non  si  interessano  del  bene  e  del
benessere delle pecore. E continua Gesù: “Chi invece entra
dalla porta, è pastore delle pecore”, Gesù rivendica lui di
essere,  come  Dio,  il  vero  pastore  del  suo  popolo,  “Il
guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce”, perché
le pecore ascoltano la sua voce? Perché riconoscono, nella
voce di Gesù, la risposta al bisogno, al desiderio di pienezza
di vita, che ogni persona si porta dentro. “egli chiama le sue
pecore, ciascuna per nome”, Gesù non ha un rapporto con la
folla, con la massa, con un gregge, ma Gesù c’ha un rapporto
speciale con ogni individuo, con ogni pecora, “e le conduce
fuori”, il verbo adoperato dall’evangelista, è quello che è
stato usato nel libro dell’Esodo, per indicare la liberazione
dalla schiavitù, verso la terra della libertà. “E quando ha
spinto”, letteralmente cacciato fuori, “tutte le sue pecore” –



già  Gesù,  nell’episodio  dell’entrata  a  Gerusalemme,  aveva
scacciato fuori le pecore dal tempio – “E quando ha spinto
fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, e le pecore
lo  seguono  perché  conoscono  la  sua  voce”:  Gesù  libera  le
pecore  dal  recinto  dell’istituzione  religiosa,  ma  non  le
richiude in un altro recinto, seppur migliore, concede loro la
piena libertà. E continua Gesù: “Un estraneo invece non lo
seguiranno”, questa di Gesù non è una constatazione, è un
consiglio che lui dà, “ma fuggiranno via da lui”, bisogna
fuggire  via  da  questi  che  si  presentano  come  pastori,  ed
invece, vedremo, sono soltanto dei lupi rapaci, “perché non
conoscono la voce degli estranei»”, le pecore conoscono la
voce  di  chi  le  ama,  e  non  di  chi  le  vuole  sfruttare,  
riconoscono, nella voce dei falsi pastori, l’ansia di potere,
l’ansia di dominio. “Gesù disse loro”, quindi è rivolto ai
farisei, “questa similitudine”, ma ecco la sorpresa, “ma essi
non capirono di che cosa parlava loro”, come fanno a non
capire? Semplice, perché non sono le sue pecore, perché non
sono sordi, ma sono ostinati nella loro tentazione di potere,
di ambizione. “Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in
verità io vi dico: io sono”, e questa è la rivendicazione del
nome di Dio, quindi la pienezza della condizione divina che si
manifesta  in  Gesù,  “io  sono  la  porta  delle  pecore.  Tutti
coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti”,
quindi Gesù ribadisce l’accusa, ai capi religiosi, di essersi
impadroniti del gregge che era di Dio, Dio era il pastore, e
di averlo sottomesso attraverso la violenza, “ma le pecore non
li hanno ascoltati”, ecco la constatazione di Gesù: il popolo
può essere stato sottomesso per paura, ma non per propria
scelta. “Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà
salvato; entrerà e uscirà”, questo entrare ed uscire significa
che Gesù non richiude il gregge in un altro recinto, e la
porta  non  viene  chiusa,  la  chiusura  della  porta  indica
sicurezza  per  il  gregge,  però  mancanza  di  libertà,  no,
seguendo Gesù, c’è la piena libertà, si entra e si esce. “e
troverà”, e qui l’evangelista gioca sui termini della lingua
greca, “troverà pascolo”, pascolo, nella lingua greca, si dice



“nome”, mentre legge si dice “nomos”. Allora, con Gesù, non si
trova una legge a cui obbedire, ma si trova pascolo, cioè un
alimento che dà la vita. E la conclusione, e la conclusione,
Gesù  adopera  per  questi  sedicenti  pastori  le  stesse
caratteristiche dei lupi, quindi non sono pastori, ma sono
lupi, bisogna stare attenti, “Il ladro non viene se non per
rubare, uccidere e distruggere”, e qui c’è l’eco dell’accusa
che aveva fatto già  il profeta Ezechiele, qui nel capitolo
22: “i suoi capi in mezzo ad essa sono come lupi che dilaniano
la preda versano il sangue fanno perire la gente per turpi
guadagni”.  Quindi  Gesù  identifica  questi  pastori  come  dei
lupi, quindi bisogna stare attenti, bisogna fuggire, “rubare,
uccidere e distruggere”, le vere vittime del culto al tempio
sono le persone, “io sono venuto perché abbiano la vita e
l’abbiano in abbondanza»”, quindi è un invito a (di) Gesù a
emanciparsi da questi pastori, che impongono, che obbligano, e
(ad) accogliere il dono della pienezza di vita, che Gesù offre
incondizionatamente, ad ogni persona che ascolta la sua voce.

il commento di p. Maggi al
vangelo della domenica
LO RICONOBBERO NELLO SPEZZARE IL

PANE
commento al vangelo della terza domenica di pasqua (30 aprile
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2017)  di p. Alberto Maggi:

Lc 24,13-35

Ed ecco, in quello stesso giorno [il primo della settimana]
due dei [discepoli] erano in cammino per un villaggio di nome
Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, e
conversavano  tra  loro  di  tutto  quello  che  era  accaduto.
Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si
avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti
a riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi
discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si
fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli
rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò
che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò loro: «Che
cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno,
che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e
a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre
autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e
lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli fosse colui che
avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre
giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne,
delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino
alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a
dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali
affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla
tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non



l’hanno  visto».  Disse  loro:  «Stolti  e  lenti  di  cuore  a
credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava
che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua
gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò
loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. Quando
furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come
se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta
con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto».
Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con
loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo
diede  loro.  Allora  si  aprirono  loro  gli  occhi  e  lo
riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi dissero
l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre
egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le
Scritture?».  Partirono  senza  indugio  e  fecero  ritorno  a
Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri
che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è
risorto ed è apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che
era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello
spezzare il pane.

La morte di Gesù ha causato la dispersione, la confusione
nel gruppo dei discepoli. Le donne lo vanno in cerca dove
lui non sta, il Signore, nel sepolcro, e trovano due uomini
che dicono alle donne: “perché cercate tra i morti colui che
è vivo?”. Gli uomini invece, i discepoli, vanno verso la
storia, verso il passato, in un luogo glorioso d’Israele,
che faccia ricordare loro la grande vittoria d’Israele sui
popoli pagani. Vediamo cosa ci scrive l’evangelista Luca al
capitolo 24, dal versetto 13.
“Ed  ecco  in  quello  stesso  giorno”,  il  giorno  della
risurrezione, “due di loro”, questi loro sono gli apostoli,
l’ultimo riferimento era agli apostoli, “erano in camino
verso un villaggio di nome Èmmaus”, perché vanno a Èmmaus?
Èmmaus è famoso nella storia d’Israele, lo(ne) troviamo le
indicazioni  nel  primo  libro  dei  Maccabei,  al  capitolo



quarto, per una battaglia che Giuda il Maccabeo condusse
contro i pagani, sconfiggendoli; fu una grande vittoria e,
come c’è scritto in questo primo libro dei Maccabei, “e
allora tutte le nazioni sapranno che c’è chi riscatta e
salva Israele”. Il messia, che era stato atteso, era colui
che avrebbe dovuto riscattare e salvare Israele, e invece
Gesù è rimasto sconfitto, lui è stata una grande delusione.
Dai vangeli sembra emergere che i discepoli sono più delusi
della risurrezione di Gesù, che della sua morte, perché, se
Gesù  era  semplicemente  morto,  voleva  dire  che  si  erano
sbagliati. Sorgevano a quel tempo tanti pseudomessia, basta
pensare (a) Giuda il Galileo, Teuda, che creavano una massa,
che si rivoltava contro i Romani, e finiva sempre in una
strage. Ebbene, morto un messia, se ne aspettava un altro.
Ma se Gesù è risuscitato, significa che tutti i loro sogni
di  gloria,  appunto  di  restaurazione,  di  liberazione
d’Israele, di predominio sui Romani, questo si va a finire.
Ma vediamo il testo. Quindi “vanno verso Èmmaus, e mentre
conversano e discutono insieme, Gesù si avvicina e cammina
con  loro”,  Gesù  è  il  pastore  che  non  abbandona  i  suoi
discepoli. Ma, scrive l’evangelista, “i loro occhi erano
impediti  a  riconoscerlo”.  Come  mai  gli  occhi  di  questi
discepoli  sono  impediti  a  riconoscerlo?  È  chiaro,  loro
guardano verso il passato, e non possono vedere il presente
e il futuro, dove Gesù li conduce. “gli disse Gesù”, disse,
“che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi
lungo il cammino? Si fermarono col volto triste e uno di
loro di nome Clèopa”, C è l’abbreviazione di Cleópatros, che
significa “del padre glorioso, del padre illustre”, che fa
comprendere  l’atteggiamento,  il  sentimento  di  questi
discepoli,  loro  ricercano  la  gloria  del  loro  popolo.  E
questo  Clèopa  si  meraviglia  dice:  “ma  sei  solo  tu?
forestiero a Gerusalemme?”, e gli racconta di quello che
riguarda Gesù il Nazzareno. Ecco, per loro Gesù era il
Nazzareno,  Nazzareno  significava  il  rivoltoso,  il
rivoluzionario,  è  questo  che  loro  avevamo  creduto  di
seguire: un messia che avrebbe sconfitto i Romani. Ed ecco



la delusione “con i capi sacerdoti e le nostre autorità”, è
grave  che  questi  discepoli,  questi  apostoli,  definiscono
nostre  autorità  quelli  che  hanno  assassinato  il  loro
maestro. Ed ecco la delusione di cui accennavamo prima: “noi
speravamo  che  egli  fosse  colui  che  avrebbe  liberato
Israele”, ecco la grande delusione: speravano nel messia,
invece è morto, e la prova che Gesù non era il messia, è che
è morto, perché il messia non sarebbe potuto morire, e
quindi la delusione della comunità che aveva riposto tutte
le sue speranze in Gesù. Dice: è vero che alcune donne sono
andate al sepolcro, “sono venute a dirci di aver avuto anche
una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo”,
ma, con reticenza, non affermano che loro non hanno creduto
alle donne, perché le donne non sono testimoni credibili.
Scrive l’evangelista: “quelle parole parvero loro come un
vaneggiamento”. Ed ecco la risposta di Gesù di fronte a
questa incredulità, è una risposta che si traduce in un
rimprovero, “«Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò
che  hanno  detto  i  profeti!  Non  bisognava”,  il  verbo
bisognava, letteralmente doveva, indica la volontà  di Dio
che il Cristo patisse queste sofferenze, “e cominciando da
Mosè fino a tutti i profeti spiegò”, o meglio interpretò,
“loro in tutte le scritture ciò che si riferiva a lui”, è
importante questo verbo spiegare, interpretare: è il verbo
da  cui  viene  il  termine  tecnico  ermeneutica,  che  cos’è
l’ermeneutica?  È  l’arte  o  la  tecnica  di  interpretare  i
testi. Gesù non si limita a leggere i testi di Mosè o dei
profeti,  o  a  raccontarli,  ma  lui  li  interpreta.  Cosa
significa questo? Questo è un criterio valido per tutti noi
oggi, (significa) che, per leggere la Scrittura, bisogna
interpretarla come? Con lo stesso spirito che l’ha ispirata,
e  qual  è  questo  spirito  che  ha  ispirato  la  Scrittura?
L’amore del creatore per tutte le sue creature: è questo
l’unico criterio che consente di comprendere la Scrittura.
“quando furono vicini al villaggio”, il villaggio è sempre
luogo della tradizione, del passato, quindi loro ancora non
comprendono, vogliono andare verso il passato, Gesù mostra



di andare più
lontano, loro vanno verso il vecchio e Gesù invece verso il
nuovo. I discepoli insistono con Gesù “resta con noi perché
si fa sera il giorno ormai al tramonto”, e Gesù, il pastore
che non perde le sue pecore, rimane con loro. “quando fu a
tavola con loro prese il pane”, e qui l’evangelista ci
propone la scena dell’ultima cena, con gli stessi gesti le
stesse azioni, “recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede
loro”, ricordiamo, per comprendere questo brano, che Luca è
l’unico  evangelista  che,  nel  momento  della  cena,  Gesù
pronuncia le parole “fate questo in memoria di me”, quindi
Gesù ripete la sua presenza, la sua memoria. “ed ecco che
allora si aprirono loro gli occhi che lo riconobbero”, ecco
nel momento che Gesù si manifesta come colui che spezza il
pane,  la  propria  vita  per  i  suoi  discepoli,  loro,  i
discepoli, lo riconoscono. “Ma egli sparì”, qui veramente il
verbo  non  è  sparire,  sparire  significa  scomparire;  no,
l’evangelista scrive “si rese invisibile”, è qualcosa di
diverso,  sparire  significa  che  non  c’è  più,  invisibile
significa che c’è, ma non si vede. Perché Gesù si rende
invisibile? Ce lo dice l’evangelista, alla conclusione di
questo brano, “essi narravano”, poi ritornano a Gerusalemme,
“ciò  che  era  accaduto  lungo  la  via  e  come  l’avevano
riconosciuto nello spezzare il pane”. Questo è il messaggio
che Luca, l’evangelista, lascia per le comunità e per i
credenti di tutti i tempi: Gesù è invisibile, perché si
rende visibile ogni volta che la comunità spezza il pane.

 

 

 

 



il  vangelo  della  domenica
commentato da p. Maggi
OTTO GIORNI DOPO VENNEGESÙ

commento  al  vangelo  della  seconda  domenica  di  pasqua  (23
aprile 2017) di P. Alberto Maggi :

Gv 20,19-31

La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre
erano  chiuse  le  porte  del  luogo  dove  si  trovavano  i
discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo
e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le
mani  e  il  fianco.  E  i  discepoli  gioirono  al  vedere  il
Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il
Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo,
soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a
cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui
non perdonerete, non saranno perdonati». Tommaso, uno dei
Dodici, chiamato Dìdimo, non  era con loro quando venne
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Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il
Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani
il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei
chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non
credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa
e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse,
stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso:
«Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua
mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma
credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!».
Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati
quelli che non hanno visto e hanno creduto!». Gesù, in
presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non
sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati
scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di
Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.

Quando  leggiamo  il  vangelo,  per  comprendere  quello  che
l’evangelista ci vuol trasmettere, dobbiamo sempre prendere le
distanze  dalle  tradizioni  e  soprattutto  dalle  immagini
pittoriche, con le quali gli artisti hanno inteso tramandare
quest’episodio. È  il caso di Tommaso, che viene presentato
normalmente, nella storia, come l’incredulo, come colui che
mette  il  dito  nelle  piaghe  del  Signore,  nelle  mani,  e
soprattutto  nel  costato  come,  per  esempio,  nel  bellissimo
quadro del Caravaggio, ma dal vangelo nulla di tutto questo,
vediamo. Scrivere l’evangelista che “Tommaso, uno dei Dodici,
chiamato Dìdimo”, Dìdimo significa “gemello”. Delle quattro
volte,  dei  quattro  momenti  che  appare  Tommaso  in  questo
vangelo, per ben tre, e il numero tre significa “completo”,
viene presentato come il gemello, il gemello di chi? È il
gemello di Gesù, perché gli assomiglia nel comportamento. In
apocrifi  si  legge  che  “Tommaso  è  chiamato  il  mio  idoneo
secondo”, ma perché è considerato il gemello di Gesù? Quando
Gesù ha annunziato ai discepoli che voleva andare in Giudea,
perché Lazzaro, il suo amico, era morto, tutti i discepoli
avevano paura, hanno detto a Gesù: ma vai in Giudea, cercavano



di ammazzarti. Tommaso è stato l’unico che ha detto: andiamo
anche noi a morire con lui. Mentre Pietro voleva morire per
Gesù, e finirà  poi per tradirlo, Tommaso no, Tommaso ha
compreso che non c’è da dare la vita per Gesù, ma, con lui,
bisogna dare la vita per gli altri. Per questo Tommaso viene
presentato come il gemello, cioè colui che assomiglia di più a
Gesù, e la sua importanza risalta in questo vangelo, perché,
per ben sette volte, apparirà il nome suo. Quindi “chiamato
Dìdimo, non era con loro”, perché non era con loro? Abbiamo
letto, in questo brano, che i discepoli erano a porte chiuse,
per paura di fare la stessa fine di Gesù. Ebbene Tommaso, che
è il gemello di Gesù, lui non ha paura, non ha paura di morire
come  il  suo  maestro.  “Gli  dicevano  gli  altri  discepoli:
«Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo
nelle sue mani il segno dei chiodi”, è solo da Giovanni che
sappiamo  che,  per  Gesù,  sono  stati  usati  i  chiodi  per
crocifiggerlo, “e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e
non  metto  la  mia  mano  nel  suo  fianco,  io  non  credo»”,
letteralmente “io non crederò”. Questa affermazione di Tommaso
non  va  interpretata  come  una  negazione  assoluta  della
risurrezione di Gesù, ma è il desiderio di credere, è un po’
(come) quando noi, nell’italiano, quando ci annunciano una
notizia  bella,  straordinaria,  impensata,  cosa  diciamo  noi?
“no,  non  ci  posso  credere!”,  non  è  che  non  ci  vogliamo
credere, ci sembra talmente grande, oppure quando diciamo:
“non è possibile, non è vero!”, non è che neghiamo il fatto, è
che  è  troppo  bello  che  ci  sembra  impossibile.  Quindi  qui
Tommaso non nega la possibilità, ma esprime il suo desiderio
ardente  di  poterla  sperimentare.  “Otto  giorni  dopo”,  è
importante questa indicazione: l’ottavo giorno è il giorno
della resurrezione di Gesù, e la comunità dei credenti ha
imparato a riunirsi per la celebrazione eucaristica, “Otto
giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con
loro  anche  Tommaso.  Venne”,  meglio,  letteralmente  “viene”
“Gesù”, il verbo al presente indica che, ogni volta che la
comunità si riunisce, si manifesta la presenza di Gesù, “a
porte  chiuse,  stette  in  mezzo”,  è  importante  questa



indicazione che l’evangelista già ha presentato, che Gesù,
tutte le volte che si manifesta ai suoi, si colloca al mezzo.
Gesù non si mette al di sopra, non si mette come primo, ma al
centro. Cosa significa questo? Significa che tutte le altre
persone attorno a lui, hanno la stessa relazione, non c’è
qualcuno più vicino a Gesù e qualcuno più distante, qualcuno
prima e altri dopo, ma Gesù è al centro in mezzo, e tutti gli
altri  attorno.  “e  disse”,  e,  per  la  terza  volta,  Gesù
pronuncia “«Pace a voi!»”, non è un augurio, Gesù non dice:
“la  pace  sia  con  voi”,  ma  è  un  dono.  Gesù,  quando  si
manifesta, dona sempre questa pace, cioè la pienezza della
felicità, e, con essa, il dono dello Spirito, che è capace di
prolungare, attraverso gli apostoli, il dono d’amore del Padre
all’umanità. “Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e
guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio
fianco; e non essere incredulo, ma credente!»”, ebbene di
fronte a questo invito di Gesù, Tommaso si guarda bene di
mettere il dito nelle piaghe del Signore, al contrario, “Gli
rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!»”, è la più alta
professione  di  fede  di  tutti  i  vangeli,  quindi  altro  che
incredulo,  Tommaso  è  il  credente  perfetto.  Giovanni  aveva
presentato Gesù come colui che era la rivelazione di Dio, e
Gesù, a Filippo, aveva detto: “chi ha visto me, ha visto il
Padre”, e, sempre Gesù, aveva detto: “quando avrete levato il
figlio dell’uomo, allora saprete che io sono”, il nome divino,
ebbene Tommaso è il primo tra i discepoli a riconoscere in
Gesù la pienezza della divinità, la pienezza della condizione
divina, “«Mio Signore e mio Dio!»”. “Gesù gli disse: «Perché
mi hai veduto, tu hai creduto; beati”, ci sono due beatitudini
nel vangelo di Giovanni, strettamente legate con(tra) loro:
una, quella nella cena, dopo il servizio che Gesù ha fatto
della  lavanda  dei  piedi,  quando  Gesù  dice:  “beati  se  le
metterete in pratica”, cioè se (c’è) questo atteggiamento di
servizio, e l’altra è questa che è strettamente collegata:
l’atteggiamento di servizio permette di sperimentare il Cristo
risorto nella propria vita, “beati quelli che non hanno visto
e hanno creduto!»”. Quelli che, nel tempo, si susseguiranno,



non sono svantaggiati, ma anzi sono beati, hanno una fortuna
in più. Quel messaggio che ci dà l’evangelista è che non c’è
bisogno di vedere per poter credere, ma credere, dare adesione
a Gesù, e si diventa un segno che gli altri possono vedere.

il  vangelo  della  domenica
commentato da p. Maggi
È RISORTO E VI PRECEDEIN GALILEA

commento al vangelo della domenica di pasqua (16 aprile
2917) di p. Alberto Maggi:

Mt 28,1-10

Dopo il sabato, all’alba del primo giorno della settimana,
Maria di Magdala e l’altra Maria andarono a visitare la
tomba.
Ed ecco, vi fu un gran terremoto. Un angelo del Signore,
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infatti, sceso dal cielo, si avvicinò, rotolò la pietra e
si pose a sedere su di essa. Il suo aspetto era come
folgore e il suo vestito bianco come neve. Per lo spavento
che ebbero di lui, le guardie furono scosse e rimasero
come morte.
L’angelo disse alle donne: «Voi non abbiate paura! So che
cercate  Gesù,  il  crocifisso.  Non  è  qui.  È  risorto,
infatti, come aveva detto; venite, guardate il luogo dove
era  stato  deposto.  Presto,  andate  a  dire  ai  suoi
discepoli: “È risorto dai morti, ed ecco, vi precede in
Galilea; là lo vedrete”. Ecco, io ve l’ho detto».
Abbandonato  in  fretta  il  sepolcro  con  timore  e  gioia
grande,  le  donne  corsero  a  dare  l’annuncio  ai  suoi
discepoli.
Ed  ecco,  Gesù  venne  loro  incontro  e  disse:  «Salute  a
voi!». Ed esse si avvicinarono, gli abbracciarono i piedi
e  lo  adorarono.  Allora  Gesù  disse  loro:  «Non  temete;
andate  ad  annunciare  ai  miei  fratelli  che  vadano  in
Galilea: là mi vedranno».

Nessun  evangelista  descrive  la  risurrezione  di  Gesù.
L’immagine  classica  tradizionale  conosciuta  del  Cristo
trionfante, che esce dalla tomba, non appartiene infatti ai
vangeli,  ma  ad  un  apocrifo  del  II  secolo,  chiamato  il
vangelo  di  Pietro.  Ma  tutti  gli  evangelisti  danno
indicazioni  su  come  incontrare  il  Cristo  vivente.
L’esperienza del Cristo risorto, infatti, non è stato un
privilegio concesso duemila anni fa ad un piccolo gruppo di
persone, ma una possibilità per i credenti di tutti i tempi.
Vediamo cosa ci dice al riguardo Matteo, nel capitolo 28, il
capitolo  della  risurrezione.  “Dopo  il  sabato”,  ecco
l’evangelista  inizia  con  una  notazione:  l’osservanza  del
precetto del sabato ha ritardato la comunità primitiva di
fare  esperienza  del  Cristo  risorto.  “Dopo  il  sabato,
all’alba del primo giorno”, il primo giorno richiama il
primo giorno della creazione, in Gesù si realizza la nuova



definitiva creazione della settimana. Il primo giorno della
settimana, è il giorno ottavo, e il numero otto, nella
chiesa primitiva, sarà il numero che avrà il significato del
Cristo risorto, ed è il numero infatti delle beatitudini.
“Maria di Magdala e l’altra Maria andarono a visitare la
tomba”, manca una donna; alla crocifissione di Gesù erano
tre le donne presenti: Maria di Magdala, l’altra Maria, la
madre di Giacomo e Giuseppe, ma c’era anche la madre dei
figli  di  Zebedeo.  Non  c’è  più,  perché?  Questa  donna
ambiziosa, che voleva la gloria, il successo per i suoi
figli, quando vede che il suo messia muore definitivamente,
ha perso ogni speranza, quindi non sarà testimone della
risurrezione.  “Ed  ecco,  vi  fu  un  gran  terremoto”,  il
terremoto, nella Bibbia, è un segno della manifestazione
divina, “e un angelo del Signore”, per angelo del Signore
non s’intende un angelo inviato dal Signore, ma Dio quando
entra in contatto con gli uomini. In questo vangelo appare
per
ben  tre  volte:  per  annunciare  la  vita  di  Gesù,  per
proteggerla  dalle  mire  omicide  di  Erode,  e  per
confermarla(e) ora, che, quando la vita viene da Dio, è
indistruttibile. “Un angelo del Signore, infatti, sceso dal
cielo, si avvicinò, rotolò la pietra”, questa pietra era
stata  definita  una  gran  pietra,  “e  si  pose  a  sedere”,
sedere  è segno di conquista, “su di essa”. A differenza
delle donne, che, nel capitolo precedente, l’evangelista ci
ha indicato che si erano sedute davanti alla tomba in segno
di lutto, l’angelo siede sulla pietra in segno di vittoria.
“Il suo aspetto era come folgore e il suo vestito bianco
come neve”, sono le stesse descrizioni della trasfigurazione
di Gesù e i colori della gloria divina. “Per lo spavento che
ebbero di lui, le guardie furono scosse e rimasero come
morte”, c’è l’irruzione della pienezza di vita, ma quanti
appartengono  al  mondo  della  morte,  per  loro  non  è
un’esperienza  di  vita,  ma  sprofondano  ancora  più  nella
morte. L’evangelista è ironico, perché quello che pensavano
che è morto, in realtà è vivo, e quelli che erano vivi, dice



sono come morti, sono morti. Ma “l’angelo disse alle donne:
«Voi non abbiate paura!”, è strano questo, perché ad avere
paura sono le guardie, e l’angelo invece le ignora e si
rivolge alle donne, dice “«Voi non abbiate paura! So che
cercate Gesù, il crocifisso”, cioè il maledetto, quello che
era considerato morto per una maledizione divina, “Non è
qui”. L’angelo non dice non è più qui, (ma) non è qui: il
sepolcro  non  ha  mai  potuto  contenere  colui  che  era  il
vivente,  ”È  risorto,  infatti”,  e  qui  c’è  un  velato
rimprovero, “come aveva detto”, l’aveva detto per ben tre
volte, “venite, guardate il luogo dove era stato deposto”, e
“Presto, andate a dire ai suoi discepoli: “È risorto dai
morti,  ed  ecco,  vi  precede  in  Galilea”,  la  Galilea  è
importante nella narrazione della resurrezione, apparirà tre
volte, “là lo vedrete”, questo verbo vedere è lo stesso che
è apparso nella beatitudine di: beati i puri di cuore, e non
indica  la  vista  fisica,  ma  una  profonda  esperienza
interiore. Gesù risuscitato in questo vangelo, il vangelo di
Matteo, non si manifesterà mai a Gerusalemme, la città 
assassina, la città che, fin dall’inizio, è sotto una cappa
di tenebre, ma, per vedere Gesù, per sperimentarlo, occorre
andare in Galilea, cioè il luogo della sua predicazione.
“Abbandonato  in  fretta  il  sepolcro  con  timore  e  gioia
grande”, nella misura che abbandonano il sepolcro, che mai
ha potuto contenere il vivente, subentra una gioia grande, e
“le donne corsero a dare l’annuncio”, il termine annuncio,
in greco, contiene in sé la radice del vocabolo angelo. Le
donne, considerate gli esseri più lontani da Dio, in realtà
sono i più vicini, compiono la stessa funzione degli angeli,
“l’annuncio  ai  suoi  discepoli.  Ed  ecco”,  l’espressione
indica una sorpresa, “Gesù venne loro incontro”, quando si
va a comunicare vita, quando si va ad annunciare vita, c’è
sempre il Signore che viene incontro, per rafforzare, con la
sua presenza, l’annuncio, ”e disse”, qui la traduzione è
“«Salute a voi!»”, in realtà è “rallegratevi”, perché? Al
termine delle beatitudini, nell’ultima beatitudine, quella
dei  perseguitati,  Gesù  aveva  detto:  rallegratevi  perché



grande è la vostra ricompensa nei cieli. Eccola qual è la
ricompensa: una vita indistruttibile, una vita capace di
superare  la  morte.  “Ed  esse  si  avvicinarono,  gli
abbracciarono i piedi e lo adorarono”, i piedi indicano un
incontro reale, fisico non è uno spirito, un fantasma. Il
fatto che lo adorarono (vuol dire) che riconoscono in lui la
pienezza della condizione divina. “Allora Gesù disse loro:
«Non temete; andate ad annunciare”, di nuovo il ruolo degli
angeli, “ai miei fratelli”, per la prima volta i discepoli
vengono  chiamati  i  fratelli  di  Gesù,  “che  vadano  in
Galilea”, e, di nuovo, l’invito, “là mi vedranno”. Perché in
Galilea è possibile vedere Gesù? Poi vedremo in seguito che
i discepoli andranno in Galilea su “il monte che Gesù aveva
loro indicato”. Ma Gesù non ha indicato nessun monte. Qual è
questo  monte?  È  il  monte  delle  beatitudini.  Qual  è  il
messaggio allora dell’evangelista? Vivendo, accogliendo le
beatitudini, manifestando in pienezza la buona notizia di
Gesù, c’è la possibilità di fare l’esperienza, d’ incontrare
nella propria vita, colui che è il vivente.

il  vangelo  della  domenica
commentato da p. Maggi
IO SONO LA RISURREZIONEE LA VITA
commento al vangelo della quinta domenica di quaresima (2
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aprile 2017) di p. Alberto Maggi:

Gv 11,1-45

In quel tempo, un certo Lazzaro di Betania, il villaggio
di Maria e di Marta sua sorella, era malato. Maria era
quella che cosparse di profumo il Signore e gli asciugò i
piedi con i suoi capelli; suo fratello Lazzaro era malato.
Le sorelle mandarono dunque a dire a Gesù: «Signore, ecco,
colui che tu ami è malato». All’udire questo, Gesù disse:
«Questa  malattia  non  porterà  alla  morte,  ma  è  per  la
gloria di Dio, affinché per mezzo di essa il Figlio di Dio
venga  glorificato».  Gesù  amava  Marta  e  sua  sorella  e
Lazzaro.  Quando  sentì  che  era  malato,  rimase  per  due
giorni nel luogo dove si trovava. Poi disse ai discepoli:
«Andiamo di nuovo in Giudea!». I discepoli gli dissero:
«Rabbì, poco fa i Giudei cercavano di lapidarti e tu ci
vai di nuovo?». Gesù rispose: «Non sono forse dodici le
ore del giorno? Se uno cammina di giorno, non inciampa,
perché vede la luce di questo mondo; ma se cammina di
notte,  inciampa,  perché  la  luce  non  è  in  lui».  Disse
queste cose e poi soggiunse loro: «Lazzaro, il nostro
amico, s’è addormentato; ma io vado a svegliarlo». Gli
dissero  allora  i  discepoli:  «Signore,  se  si  è
addormentato, si salverà». Gesù aveva parlato della morte
di lui; essi invece pensarono che parlasse del riposo del
sonno.  Allora  Gesù  disse  loro  apertamente:  «Lazzaro  è



morto e io sono contento per voi di non essere stato là,
affinché  voi  crediate;  ma  andiamo  da  lui!».  Allora
Tommaso,  chiamato  Dìdimo,  disse  agli  altri  discepoli:
«Andiamo anche noi a morire con lui!». Quando Gesù arrivò,
trovò Lazzaro che già da quattro giorni era nel sepolcro.
Betania distava da Gerusalemme meno di tre chilometri e
molti Giudei erano venuti da Marta e Maria a consolarle
per il fratello. Marta dunque, come udì che veniva Gesù,
gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa.
Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio
fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque
cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà». Gesù le
disse: «Tuo fratello risorgerà». Gli rispose Marta: «So
che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno». Gesù
le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in
me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me,
non morirà in eterno. Credi questo?». Gli rispose: «Sì, o
Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio,
colui che viene nel mondo». Dette queste parole, andò a
chiamare Maria, sua sorella, e di nascosto le disse: «Il
Maestro è qui e ti chiama». Udito questo, ella si alzò
subito e andò da lui. Gesù non era entrato nel villaggio,
ma  si  trovava  ancora  là  dove  Marta  gli  era  andata
incontro. Allora i Giudei, che erano in casa con lei a
consolarla, vedendo Maria alzarsi in fretta e uscire, la
seguirono, pensando che andasse a piangere al sepolcro.
Quando Maria giunse dove si trovava Gesù, appena lo vide
si gettò ai suoi piedi dicendogli: «Signore, se tu fossi
stato qui, mio fratello non sarebbe morto!». Gesù allora,
quando la vide piangere, e piangere anche i Giudei che
erano venuti con lei, si commosse profondamente e, molto
turbato, domandò: «Dove lo avete posto?». Gli dissero:
«Signore,  vieni  a  vedere!».  Gesù  scoppiò  in  pianto.
Dissero  allora  i  Giudei:  «Guarda  come  lo  amava!».  Ma
alcuni di loro dissero: «Lui, che ha aperto gli occhi al
cieco, non poteva anche far sì che costui non morisse?».
Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si



recò al sepolcro: era una grotta e contro di essa era
posta una pietra. Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli
rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, manda già
cattivo odore: è lì da quattro giorni». Le disse Gesù:
«Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di
Dio?». Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli
occhi  e  disse:  «Padre,  ti  rendo  grazie  perché  mi  hai
ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho
detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che
tu  mi  hai  mandato».  Detto  questo,  gridò  a  gran  voce:
«Lazzaro, vieni fuori!». Il morto uscì, i piedi e le mani
legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù
disse loro: «Liberatelo e lasciatelo andare». Molti dei
Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che
egli aveva compiuto, credettero in lui.

Il destino di chi si è fidato e ha creduto in Gesù, viene
presentato da Giovanni, nel suo vangelo, nel capitolo 11,
con  l’episodio  di  Lazzaro,  che  inizia  così:  “un  certo
Lazzaro di Betania”, è l’unica volta che un infermo, in
questo  vangelo,  ha  il  nome,  Lazzaro  significa  “Dio  che
aiuta”,  “il  villaggio”,  gli  evangelisti,  quando  pongono
questa indicazione, il villaggio, significa che è un luogo
di  incomprensione,  se  non  di  opposizione,  è  il  luogo
attaccato alla tradizione, che fa difficoltà ad accogliere
la novità portata da Gesù. “… di Maria e di Marta sua
sorella,  era  malato”,  l’evangelista,  attraverso  tre
personaggi, presenta una comunità, che si tratti di una
comunità poi lo rivela più sotto quando dice: “le sorelle
mandarono dunque”, doveva scrivere le sue sorelle, omettendo
il  possessivo  l’evangelista  vuole  indicare  che  è  una
comunità.  Ebbene  questa  comunità  vive  il  momento  della
malattia  mortale  di  uno  dei  suoi  adepti,  e  mandano  ad
avvisare Gesù. Stranamente Gesù non si muove, Gesù non si
muove,  del  brano  leggiamo  soltanto  le  parti  essenziali
perché è molto lungo, saltiamo al versetto 17, “quando Gesù



arrivò trovò” e non Lazzaro. L’evangelista qui non mette il
nome,  “lo  trovò”,  perché  nella  tomba  non  c’è  Lazzaro:
Lazzaro,  con  il  momento  della  morte,  è  entrato  nella
pienezza della dimensione divina, ma c’è il morto. Tutto il
brano è un invito alla comunità cristiana a cambiare il
concetto della morte. “Quando Gesù arrivò, lo trovò che già
da quattro giorni era nel sepolcro”, perché questo “quattro
giorni”?  Si  credeva  che,  per  tre  giorni,  lo  spirito
dell’individuo restava a vegliare il cadavere. Quando poi
non  si  riconosceva  più  nei  lineamenti  del  volto,  per
l’inizio del processo di decomposizione, scendeva nel regno
dei morti, quindi è completamente morto. Gesù non entra nel
villaggio,  il  luogo  dell’incomprensione.  Per  incontrare
Gesù, occorre uscire dalla tradizione, dal villaggio, allora
Marta “dunque come udì che veniva Gesù, gli andò incontro”,
ed investe Gesù di un rimprovero dice: “«Signore, se tu
fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!”. Avevano
avvertito Gesù che il fratello era malato, che era grave, e
Gesù non si era mosso. Gesù sembra non essere mai presente
nei momenti di bisogno, e quindi Marta rimprovera Gesù. Ma
dice: “anche ora so”, lei si rifà a quello che sa, cioè alla
tradizione, “che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te
la  concederà”.  Gli  evangelisti  distinguono  tra  il  verbo
chiedere ed il verbo domandare: il verbo chiedere è una
richiesta di un inferiore verso un superiore, il domandare
una richiesta alla pari. Qui, per Marta, Gesù deve chiedere,
quindi (Gesù) lei non ha compreso ancora che Gesù è Dio, che
Gesù è uguale a Dio. E Gesù le risponde: “tuo fratello
risorgerà”, non l’avesse mai fatto, si becca una reazione
stizzita da parte di Marta. “Gli rispose Marta: «So che
risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno»”. Quando
una persona è in lutto, se per confortarla gli si dice che
la persona defunta risorgerà, quando? Non solo non gli si dà
consolazione,  ma  la  si  getta  nella  disperazione.  Quando
risusciterà? Oggi, domani, tra un mese, tra un anno, alla
fine dei tempi? E va bene per la fine dei tempi anche noi
saremo morti e già risuscitati, non è una consolazione.



Quindi  Marta  risponde  seccata:  “so  che  risorgerà,  nella
resurrezione  dell’ultimo  giorno”,  perché  questa  era  la
credenza farisaica della resurrezione. Si viveva, si moriva,
si finiva nel soggiorno dei morti, poi l’ultimo giorno, un
giorno finale, ipotetico, ci sarebbe stata la risurrezione
dei giusti. Ed ecco la rivelazione di Gesù, che cambia
completamente il concetto di vita, il concetto di morte, il
concetto di risurrezione. Gesù le disse: “io sono”, io sono
non è una rivendicazione di presenza, ma è la rivendicazione
del nome divino, è il nome con il quale Dio si rivelò a
Mosé: “io sono”. Quindi Gesù rivendica la pienezza della
condizione divina, “la risurrezione e la vita”, non dice io
sarò, lui è la risurrezione e la vita, quindi la vita e la
risurrezione non saranno, ma sono già. E poi la risposta di
Gesù si articola in due elementi. Il primo, alla comunità
che piange uno dei componenti che è defunto, dice: “chi
crede in me”, Lazzaro ha creduto in lui, “anche se muore”,
anche se adesso vedete un cadavere, “vivrà”, continua a
vivere. Quindi Gesù richiede, alla comunità  che piange un
morto, di avere questa fede. Ma poi, ai componenti della
comunità che sono vivi, Gesù dice: “chiunque vive”, e quindi
voi  che  siete  vivi,  “e  crede  in  me”,  e  mi  avete  dato
adesione,  “non  morirà  in  eterno”,  non  morirà  mai.  Gesù
assicura che non si farà l’esperienza della morte: la morte
non interrompe la vita, ma introduce subito a una dimensione
nuova, piena, definitiva dell’esistenza. Ma Gesù chiede a
Marta se arriva a credere questo, ed ecco finalmente la
crescita nella fede, “Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo
che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel
mondo»”,  finalmente  Marta  è  cresciuta  nella  fede.  Bene,
continua il brano, saltiamo al versetto 33, “Gesù allora,
quando la vide piangere”, c’è stato l’intervento dell’altra
sorella  Maria,  che  ha  rimproverato  Gesù  con  le  stesse
parole, “e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei,
si  commosse  profondamente”,  veramente  il  verbo  adoperato
dall’evangelista non è commuovere, è fremere, è reprimere
una forte sensazione, potremmo tradurre sbuffò, fremette, e



Gesù  che  non  sopporta  questa  situazione,  perché  la  sua
comunità piange esattamente come piangono i Giudei, come
piange  la  tradizione.  E  Gesù,  qui  al  versetto  35,  non
scoppiò in pianto, Gesù lacrimò. L’evangelista adopera due
verbi differenti per quelli di Marta, Maria, i Giudei, e per
il pianto di Gesù. Per il pianto di Gesù usa lacrimare,
un’espressione di dolore, per il pianto delle sorelle usa
invece il pianto che si faceva nel cordoglio funebre, che
indicava  la  disperazione  totale.  Ed  ecco  “allora”  che
“Gesù”, ancora fremendo, reprimendo se stesso, “si recò al
sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta una
pietra”,  questa  pietra  apparirà  per  ben  tre  volte,  per
indicare che è questo che domina la narrazione, erano dei
sepolcri scavati nelle grotte, e, di fronte, veniva posta
una pietra. L’espressione italiana: “mettiamoci una pietra
sopra”, deriva proprio da questi usi funerari, quando ci si
è messa una pietra, significa che (tra) il mondo dei morti e
quello  dei  vivi,  non  c’è  più  continuità,   non  c’è  più
comunicazione. E qui Gesù inizia a dare ordini imperativi,
sono tre, il primo è: “togliete la pietra”, siete voi che
avete recluso il defunto lì dentro, e voi la dovete togliere
questa pietra. E reagisce Marta, Marta che viene indicata
come “la sorella del morto”, è superflua questa indicazione,
sappiamo  che  Marta  era  la  sorella  del  morto,  ma
l’evangelista  sottolinea  che  questo  della  morte  era  il
clima,  il  pensiero  che  dominava  la  comunità,  “«Signore,
manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni»”. Le disse
Gesù: “«Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria
di Dio?»”, nella vita indistruttibile si manifesta la gloria
di Dio. “Tolsero dunque la pietra” che loro avevano messo,
ed ecco gli ultimi comandi di Gesù, “Detto questo, gridò a
gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!»”, la tomba, il sepolcro
non è il luogo per un discepolo del Signore, il discepolo
del Signore, nel momento della morte, entra subito nella
piena  dimensione  della  sua  esistenza.  Gesù  ha  chiamato
Lazzaro, ma non esce Lazzaro, esce il morto. Gesù chiama
Lazzaro, ma esce il morto, perché Lazzaro non c’era nel



sepolcro, Lazzaro era già  nella pienezza dell’amore del
Padre,  è  il  morto  che  deve  uscire  dal  sepolcro,  cioè
l’evangelista  vuole  aiutare  la  comunità  a  cambiare
completamente mentalità riguardo alla morte, che le persone
defunte non stanno in un sepolcro, ma continuano la loro
esistenza nella pienezza della dimensione divina. “Il morto
uscì”, e, stranamente, “i piedi e le mani legati con bende”,
che non era la maniera di seppellire da parte dei Giudei. Il
cadavere veniva lavato con acqua e aceto, poi veniva posto
un telo sopra, ma non veniva legato, perché qui il morto ha
i  piedi  e  le  mani  legate?  Perché  essere  legati  era  il
simbolo della morte. Nei Salmi si legge: “mi stringevano le
fumi della morte”, essere prigionieri della morte, sono loro
che  l’hanno  legato  con  queste  bende,  lo  hanno  reso
prigioniero della morte. Gli ultimi comandi di Gesù sono
rivelatori:  “Gesù  disse  loro:  «Liberatelo”,  cioè
scioglietelo, siete voi che lo avete legato come un morto
senza vita, l’avete relegato in questo sepolcro. E l’ultimo
comando  è  strano,  scioglietelo  e  ci  saremmo  aspettati:
fatelo  venire,  andiamogli  incontro,  accogliamolo,
festeggiamolo.  Nulla  di  tutto  questo.  L’ultimo  comando
stranamente è: “lasciatelo andare»”, ma dove deve andare? Il
morto che deve andare dove Lazzaro già c’è, cioè nella
dimensione della pienezza di vita, è la comunità  che deve
cambiare mentalità. È strano che esce questo morto, non una
parola, non un ringraziamento ,non va verso le sorelle che
pure lo avevano tanto pianto, ma il morto deve andare,
l’evangelista  adopera  lo  stesso  verbo  “andare”,  che  ha
adoperato per indicare l’itinerario di Gesù con il Padre.
Ecco  questa  espressione  dell’evangelista  ci  illumina  sul
senso della morte: la morte di un discepolo di Gesù, non
solo non interrompe la sua vita, ma lo introduce in una
dimensione  nuova,  piena  e  definitiva  dell’esistenza.  La
morte non allontana dalle persone, ma le avvicina, la morte
non è un’assenza, ma una presenza ancora più intensa.



 

il  vangelo  della  domenica
commentato da p. Maggi
 

ANDÒ, SI LAVÒ E TORNÒ CHE CI VEDEVA
commento al vangelo della domenica quarta di quaresima (26
marzo 2017) di p. Alberto Maggi:

Gv 9,1-41

In quel tempo, Gesù passando vide un uomo cieco dalla nascita
e i suoi discepoli lo interrogarono: «Rabbì, chi ha peccato,
lui o i suoi genitori, perché sia nato cieco?». Rispose Gesù:
«Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è perché in lui
siano manifestate le opere di Dio. Bisogna che noi compiamo
le opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi
viene la notte, quando nessuno può agire. Finché io sono nel
mondo, sono la luce del mondo». Detto questo, sputò per
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terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli
occhi del cieco e gli disse: «Va’ a lavarti nella piscina di
Sìloe», che significa “Inviato”. Quegli andò, si lavò e tornò
che ci vedeva. Allora i vicini e quelli che lo avevano visto
prima, perché era un mendicante, dicevano: «Non è lui quello
che stava seduto a chiedere l’elemosina?». Alcuni dicevano:
«È lui»; altri dicevano: «No, ma è uno che gli assomiglia».
Ed egli diceva: «Sono io!». Allora gli domandarono: «In che
modo ti sono stati aperti gli occhi?». Egli rispose: «L’uomo
che si chiama Gesù ha fatto del fango, me lo ha spalmato
sugli occhi e mi ha detto: “Va’ a Sìloe e làvati!”. Io sono
andato,  mi  sono  lavato  e  ho  acquistato  la  vista».  Gli
dissero: «Dov’è costui?». Rispose: «Non lo so». Condussero
dai farisei quello che era stato cieco: era un sabato, il
giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto
gli occhi. Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come
aveva acquistato la vista. Ed egli disse loro: «Mi ha messo
del fango sugli occhi, mi sono lavato e ci vedo». Allora
alcuni dei farisei dicevano: «Quest’uomo non viene da Dio,
perché non osserva il sabato». Altri invece dicevano: «Come
può un peccatore compiere segni di questo genere?». E c’era
dissenso tra loro. Allora dissero di nuovo al cieco: «Tu, che
cosa dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?».
Egli rispose: «È un profeta!». Ma i Giudei non credettero di
lui che fosse stato cieco e che avesse acquistato la vista,
finché  non  chiamarono  i  genitori  di  colui  che  aveva
ricuperato la vista. E li interrogarono: «È questo il vostro
figlio, che voi dite essere nato cieco? Come mai ora ci
vede?». I genitori di lui risposero: «Sappiamo che questo è
nostro figlio e che è nato cieco; ma come ora ci veda non lo
sappiamo, e chi gli abbia aperto gli occhi, noi non lo
sappiamo. Chiedetelo a lui: ha l’età, parlerà lui di sé».
Questo dissero i suoi genitori, perché avevano paura dei
Giudei; infatti i Giudei avevano già stabilito che, se uno lo
avesse riconosciuto come il Cristo, venisse espulso dalla
sinagoga. Per questo i suoi genitori dissero: «Ha l’età:
chiedetelo a lui!». Allora chiamarono di nuovo l’uomo che era



stato cieco e gli dissero: «Da’ gloria a Dio! Noi sappiamo
che quest’uomo è un peccatore». Quello rispose: «Se sia un
peccatore, non lo so. Una cosa io so: ero cieco e ora ci
vedo». Allora gli dissero: «Che cosa ti ha fatto? Come ti ha
aperto gli occhi?». Rispose loro: «Ve l’ho già detto e non
avete ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? Volete forse
diventare  anche  voi  suoi  discepoli?».  Lo  insultarono  e
dissero: «Suo discepolo sei tu! Noi siamo discepoli di Mosè!
Noi sappiamo che a Mosè  ha parlato Dio; ma costui non
sappiamo di dove sia». Rispose loro quell’uomo: «Proprio
questo stupisce: che voi non sapete di dove sia, eppure mi ha
aperto gli occhi. Sappiamo che Dio non ascolta i peccatori,
ma che, se uno onora Dio e fa la sua volontà, egli lo
ascolta. Da che mondo è mondo, non si è mai sentito dire che
uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato. Se costui non
venisse  da  Dio,  non  avrebbe  potuto  far  nulla».  Gli
replicarono: «Sei nato tutto nei peccati e insegni a noi?». E
lo cacciarono fuori. Gesù seppe che l’avevano cacciato fuori;
quando  lo  trovò,  gli  disse:  «Tu,  credi  nel  Figlio
dell’uomo?». Egli rispose: «E chi è, Signore, perché io creda
in lui?». Gli disse Gesù: «Lo hai visto: è colui che parla
con te». Ed egli disse: «Credo, Signore!». E si prostrò
dinanzi a lui. Gesù allora disse: «È per un giudizio che io
sono venuto in questo mondo, perché coloro che non vedono,
vedano e quelli che vedono, diventino ciechi». Alcuni dei
farisei  che  erano  con  lui  udirono  queste  parole  e  gli
dissero: «Siamo ciechi anche noi?». Gesù rispose loro: «Se
foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma siccome dite:
“Noi vediamo”, il vostro peccato rimane».

Il capitolo 9 del vangelo di Giovanni contiene un severo atto
di accusa contro la cecità di un’istituzione religiosa, per la
quale  il  bene  della  dottrina  è  più  importante  del  bene
dell’uomo. Il contesto, Gesù esce, o meglio scappa dal tempio,
dopo un tentativo di lapidazione, ma, uscendo dal tempio,
incontra le persone che non possono entrare nel tempio, gli



esclusi. Leggiamo il capitolo 9 di Giovanni. “…passando vide
un uomo cieco dalla nascita”, la cecità non era considerata
un’infermità, ma un castigo, una maledizione inviata da Dio
per le colpe degli uomini. Per discolpare Dio dei mali, si
accusava  l’uomo.  Perché  esiste  il  male?  Perché  l’uomo  ha
commesso un peccato, e il Signore lo castiga. “…e i suoi
discepoli lo interrogarono: «Rabbì, chi ha peccato, lui o i
suoi genitori, perché sia nato cieco?»”, quindi che la cecità
sia una conseguenza del peccato, era indubbio, il problema era
sapere se aveva peccato già l’individuo, o i suoi genitori.
Gesù esclude tassativamente alcun rapporto tra il male, il
peccato e il castigo divino. Dice: non “ha peccato né lui, né
i suoi genitori, ma è perché in lui siano manifestate le opere
di  Dio”.  Gesù  continua  l’azione  creatrice  del  Padre  e,  a
questo individuo, dopo aver detto che lui è la luce del mondo,
“fece del fango con la saliva, lo spalmò sugli occhi”, sono
gli stessi gesti che ha fatto il creatore, nella creazione del
primo uomo, Gesù continua la sua azione creatrice. Poi lo
manda nella piscina di Siloe, questa piscina importante di
Gerusalemme,  che  significa,  sottolinea  l’evangelista,
l’“Inviato”, perché? Andando verso l’inviato, Gesù, che ha
detto di sé: sono la luce del mondo, si recupera la vista.
Infatti “Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva”. Ma
cominciano i problemi per questo individuo, che non viene
riconosciuto,  non  viene  riconosciuto  dai  vicini,  alcuni
dicono: è lui, non è lui, ma come fanno a non riconoscerlo?
Non è che gli sono cambiati i connotati, prima non aveva la
luce degli occhi, ora è tornato a vedere, ha recuperato la
vista.  Perché  non  viene  riconosciuto?  Perché  quando  si
incontra Gesù, si acquista una libertà, una dignità tale che
si è come prima, ma si è completamente diversi. E lui, l’ex
cieco, risponde non sono io, ma “io sono!”, rivendica per sé
il  nome  divino,  il  nome  esclusivo  che,  nella  Bibbia,  è
adoperato per Dio, e, nei vangeli, per Gesù. Perché? Come è
scritto nel prologo di Giovanni, a quanti lo hanno accolto, a
Gesù, ha dato la capacità  di diventare i figli di Dio. Allora
incomincia una serie di interrogatori, e, per la prima volta,



ben sette volte sarà ripetuto, gli chiedono: ”«In che modo ti
sono stati aperti gli occhi?»” È questo il tema di questo
brano: aprire gli occhi era un segno della liberazione che il
messia avrebbe portato de(a)ll’oppressione del popolo. C’è un
cieco che ha recuperato la vista, è una cosa buona, ma il
popolo non può avere un’opinione, il popolo deve essere sempre
sottomesso a quello che pensa(no) le autorità religiose, sono
loro che gli dicono se è bene e male, o no. Allora lo portano 
dai farisei, leader spirituali del popolo, quello che era
stato cieco, ed ecco il problema qual era: era un sabato. Di
sabato  bisogna  osservare  quello  che  è  considerato  il
comandamento più importante, c’è una serie di lavori, ben 1521
azioni che sono proibite e, tra queste, c’è fare del fango e
curare gli ammalati, quindi qui c’è stata una trasgressione,
una violazione del sabato. E i farisei di nuovo gli chiedono
come  ha  recuperato  la  vista,  e  danno  una  sentenza:
“quest’uomo”, Gesù, “non viene da Dio, perché non osserva il
sabato”. Per loro venire o no da Dio, dipende dall’osservanza
o meno della legge. Per Gesù venire o no da Dio, invece,
dipenderà  dall’atteggiamento  che  si  ha  nei  confronti
dell’uomo,  ma,  per  loro,  l’unico  criterio  di  giudizio  è
l’osservanza  della  legge.  Però  c’è  dissenso,  altri  gli
chiedono:  ma  come  può  un  peccatore  compiere  qualcosa  del
genere? Lo chiedono di nuovo al cieco, e qui c’è l’ironia
dell’evangelista, i farisei ambivano al titolo di guide dei
ciechi, e sono ciechi, invece quello che era stato cieco, ora
ha riacquistato la vista, lui dice “è un profeta”, loro hanno
detto “non viene da Dio”, lui dice è un profeta, quindi viene
da Dio. Entrano in campo le massime autorità  religiose, i
Giudei,  che  in  questo  vangelo  non  indica(no)  con  questo
termine  il  popolo,  ma  i  capi  religiosi,  che  non  vogliono
credere che fosse stato cieco. Per difendere la loro dottrina,
negano l’evidenza: le autorità religiose, di fronte ai nuovi
avvenimenti  della  vita,  non  avendo  risposte  da  dare,  si
intrecciano  nell’assolutismo  della  loro  dottrina,  negano
l’evidenza,  pur  di  non  trovare  contraddizioni  nella  loro
dottrina, e lo intimidiscono. Intimidiscono i genitori con un



interrogatorio,  nel  quale  mettono  in  dubbio  che  sia  loro
figlio, che sia nato cieco, e i genitori rispondono in una
maniera, che sembra codarda: noi non lo sappiamo, lui c’ha la
sua età, chiedetelo a lui. Perché rispondono così? Lo dice
l’evangelista: “questo dissero i suoi genitori perché avevano
paura  dei  Giudei”,  i  capi  religiosi,  che  “avevano  già  
stabilito che se uno avesse riconosciuto Gesù come il Cristo,
venisse   espulso  dalla  sinagoga”.  Essere  espulsi  dalla
sinagoga non significa essere cacciati da un luogo di culto,
il  che  non  sarebbe  poi  un  gran  danno,  ma  significava
l’esclusione dalla vita civile, dalla vita sociale. Con gli
espulsi dalla sinagoga occorreva tenere una distanza di ben 2
metri, non si poteva né comprare, né vendere nulla, e quindi
era la morte civile. “Di nuovo chiamarono l’uomo”, che, da 
miracolato, passa ad imputato, e gli dissero: “dà gloria a
Dio!”,  questa  è  una  formula,  un’espressione  che  significa
riconoscere,  confessa  la  verità,  anche  se  viene  a  tuo
svantaggio, a tuo scapito. E la sentenza. Mentre i farisei
erano divisi tra chi diceva che era un peccatore e chi diceva
ma come fa un peccatore, loro non hanno dubbi: le autorità 
religiose non hanno mai dubbi, per loro è tutto chiaro: “Noi
sappiamo che quest’uomo è un peccatore”, ed ecco qui entra
tutta  l’ironia  dell’ex  cieco,  che  risponde  praticamente
dicendo: sentite, io di teologia non so niente, io parlo della
mia esperienza, e infatti dice “se sia un peccatore non lo
so”, questo è affare vostro se sia un peccatore o meno, “una
cosa so, che ero cieco e ora ci vedo”, lui parla in base alla
propria esperienza, voi dite che è un peccatore, a me non
interessa,  la  mia  esperienza  dice  che  per  me  questo  è
positivo. L’evangelista qui sta dicendo che il primato della
coscienza è il più importante di qualunque dottrina, fosse
pure una legge divina: il bene e il male lo decide l’uomo in
base alla propria esperienza, non in base a una dottrina, che
decreta quello che è bene o quello che è male. Quindi lui
dice: io in campo teologico non mi ci metto, parlo della mia
esperienza. E di nuovo, per la quinta volta, per ben sette
volte gli chiederanno “come ti ha aperto gli occhi?”, è questa



la preoccupazione delle autorità  religiose, perché se il
popolo apre gli occhi, per loro è finita, è la fine di tutto.
E, sempre con ironia, quello che era stato cieco, chiede: “ma
volete diventare discepoli anche voi?”. Quando le autorità
religiose non sanno come rispondere, come ribattere, passano
alla violenza, violenza verbale prima, e, se possibile, anche
quella fisica, “lo insultarono”, dice tu sarai il discepolo,
noi siamo i discepoli di Mosè, loro non seguono Gesù vivente,
ma un morto, Mosè, “noi sappiamo che a Mosè ha parlato Dio”,
e, poi, con un termine dispregiativo – nei vangeli i capi, i
farisei non nomineranno mai Gesù, ma sempre useranno questa
espressione – “questo non sappiamo di dove sia”.
E qui entra il buon senso dell’ex cieco nato: il buon senso
della gente è più vero e più importante dei valori della
dottrina, e lui fa un ragionamento molto semplice: ma non si è
mai sentito dire che un cieco nato abbia recuperato la vista,
se costui non venisse da Dio, non avrebbe potuto far nulla. È
talmente  chiaro,  come  fanno  le  autorità  religiose  a  non
comprendere  questo?  Non  sapendo  come  controbattere,  gli
replicano con violenza: “sei nato tutto nei peccati e insegni
a noi”, loro non desiderano apprendere, loro sono quelli che
insegnano, “e lo cacciarono fuori”. Il povero ex cieco nato
dovrebbe tornare ad essere cieco, per dare loro ragione. Aver
riacquistato la vista è un male, perché questa vista l’ha
riacquistata  attraverso  un  peccatore.  Ma,  cacciato  dalla
religione, non è un danno, perché trova la fede, trova Gesù
che lo accoglie, lui dà adesione a Gesù, e il brano termina
con una sentenza molto severa di Gesù ai farisei, che ambivano
al titolo di guide dei ciechi. Gesù dice loro: “«Se foste
ciechi,  non  avreste  alcun  peccato;  ma  siccome  dite:  “Noi
vediamo”, il vostro peccato rimane»”. Qual è la cecità? Quando
si mette il bene della dottrina della legge al primo posto,
prima ancora del bene degli uomini, questa è la cecità che
impedisce di leggere gli avvenimenti della storia.



il commento di p. Maggi al
vangelo della domenica

SORGENTE DI ACQUA CHE ZAMPILLA PER LA VITA
ETERNA

commento al vangelo della terza domenica di quaresima (19
marzo 2017) di p. Alberto Maggi:

Gv 4,5-42

In  quel  tempo,  Gesù  giunse  a  una  città  della  Samarìa
chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato
a Giuseppe suo figlio: qui c’era un pozzo di Giacobbe.
Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il
pozzo. Era circa mezzogiorno. Giunge una donna samaritana
ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». I suoi
discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi.
Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei
giudeo,  chiedi  da  bere  a  me,  che  sono  una  donna
samaritana?». I Giudei infatti non hanno rapporti con i
Samaritani. Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di
Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu
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avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva».
Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo
è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? Sei tu
forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede
il  pozzo  e  ne  bevve  lui  con  i  suoi  figli  e  il  suo
bestiame?».  Gesù  le  risponde:  «Chiunque  beve  di
quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua
che  io  gli  darò,  non  avrà  più  sete  in  eterno.  Anzi,
l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente
d’acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore – gli
dice la donna –, dammi quest’acqua, perché io non abbia
più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua».
Le dice: «Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui». Gli
risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai
detto bene: “Io non ho marito”. Infatti hai avuto cinque
mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo
hai detto il vero». Gli replica la donna: «Signore, vedo
che tu sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su
questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo
in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna,
viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme
adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, noi
adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai
Giudei. Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri
adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così
infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano.
Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in
spirito e verità». Gli rispose la donna: «So che deve
venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci
annuncerà ogni cosa». Le dice Gesù: «Sono io, che parlo
con te». In quel momento giunsero i suoi discepoli e si
meravigliavano  che  parlasse  con  una  donna.  Nessuno
tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli
con lei?». La donna intanto lasciò la sua anfora, andò in
città e disse alla gente: «Venite a vedere un uomo che mi
ha  detto  tutto  quello  che  ho  fatto.  Che  sia  lui  il
Cristo?». Uscirono dalla città e andavano da lui. Intanto



i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia». Ma egli rispose
loro: «Io ho da mangiare un cibo che voi non conoscete». E
i discepoli si domandavano l’un l’altro: «Qualcuno gli ha
forse portato da mangiare?». Gesù disse loro: «Il mio cibo
è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la
sua opera. Voi non dite forse: ancora quattro mesi e poi
viene la mietitura? Ecco, io vi dico: alzate i vostri
occhi e guardate i  campi che già biondeggiano per la
mietitura. Chi miete riceve il salario e raccoglie frutto
per la vita eterna, perché chi semina gioisca insieme a
chi  miete.  In  questo  infatti  si  dimostra  vero  il
proverbio: uno semina e l’altro miete. Io vi ho mandati a
mietere  ciò  per  cui  non  avete  faticato;  altri  hanno
faticato e voi siete subentrati nella loro fatica». Molti
Samaritani di quella città credettero in lui per la parola
della donna, che testimoniava: «Mi ha detto tutto quello
che ho fatto». E quando i Samaritani giunsero da lui, lo
pregavano  di  rimanere  da  loro  ed  egli  rimase  là  due
giorni. Molti di più credettero per la sua parola e alla
donna dicevano: «Non è più per i tuoi discorsi che noi
crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo
che questi è veramente il salvatore del mondo».

Il  capitolo  quarto  del  vangelo  di  Giovanni  contiene
l’episodio dell’incontro di Gesù con la samaritana, episodio
esclusivo di questo evangelista. Il brano è molto lungo, ma
vediamo  almeno  gli  aspetti  principali.  L’evangelista
ambienta questo incontro in una città  della Samarìa, la
Samarìa era la regione che stava al centro, tra la Giudea,
la regione santa, ed il nord della Galilea, ed era una
regione che era stata colonizzata da popolazioni straniere,
e  quindi  il  popolo  era  meticcio,  e  per  questo  era
disprezzato. “…vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a
Giuseppe suo figlio: qui c’era un”, ed è importante qui la
terminologia  che  l’evangelista  usa  in  maniera  molto
accurata, non è un “pozzo”, ma è la sorgente “di Giacobbe”.



Poi l’evangelista dirà che Gesù ha faticato per il viaggio,
“sedeva” non presso il pozzo, ma sedeva “sul pozzo”, è
un’espressione inusuale, ma per dire che Gesù si impossessa,
possiede  questa  sorgente.  Perché  è  importante  questa
terminologia ? Perché l’evangelista si rifa al lamento di
Dio, contenuto nel profeta Geremia al capitolo 2, quando il
Signore dice: “hanno abbandonato me, sorgente d’acqua viva”,
è  lo  stesso  termine  sorgente,  “per  scavarsi  cisterne
screpolate che non contengono l’acqua”. Quindi l’evangelista
ambienta Gesù come la vera sorgente, che offre l’acqua,
l’acqua dello Spirito. Sottolinea Giovanni l’ora, “era circa
mezzogiorno”, e dice che c’è una donna samaritana, che va ad
attingere acqua. Non è possibile quell’ora, al pozzo si
andava  o  al  mattino  presto,  all’alba,  o  alla  sera  al
tramonto.  non  era  mezzogiorno  l’ora  adatta.  Perché
l’evangelista ci mette questo dato? Perché mezzogiorno è
l’ora, in questo vangelo, della condanna a morte di Gesù.
L’evangelista vuol far vedere i frutti della morte, della
resurrezione  di  Gesù.  La  donna  è  samaritana,  e,  come
vedremo, è una donna adultera, è anonima, e rappresenta la
Samarìa, e qui l’evangelista ci presenta Gesù come lo sposo,
che  va  a  riconquistare  la  sposa  adultera,  e  non  la
riconquista  attraverso  minacce,  attraverso  castighi,  ma
attraverso un’offerta di un amore ancora  più grande. E
infatti Gesù, a questa donna, che rappresenta la Samarìa, le
dice: “se tu conoscessi il dono di Dio”, lei è andata ad
attingere l’acqua, conosce lo sforzo per attingere l’acqua
al  pozzo,  e  Gesù  invece  le  vuole  offrire  qualcosa  di
diverso, una relazione con Dio che non è più basata sullo
sforzo umano, sulle virtù umane, ma sull’accoglienza del suo
amore. Dice Gesù: “se tu conoscessi il dono di Dio e chi è
colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a
lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva”, ecco la differenza
tra la sorgente, dove c’è l’acqua viva, e l’acqua del pozzo.
E la replica della donna, gli dice la donna, che già lo
chiama “Signore”, quindi c’è già un progresso, “non hai un
secchio e il pozzo è profondo”, ecco il contrasto tra la



sorgente e il pozzo, “da dove prendi dunque questa acqua
viva?”. Ed ecco l’espressione di Gesù: “chiunque beve di
quest’acqua avrà di nuovo sete”, un rapporto con Dio basato
sull’osservanza  della  legge,  il  pozzo,  nella  simbolica
ebraica, rappresentava la legge divina, un rapporto con Dio,
basato sull’osservanza della legge, è sempre un rapporto che
lascia  l’uomo  insoddisfatto,  perché  non  sa  mai  se  ha
osservato abbastanza, se ha compiuto le regole, se è a 
posto  o  no  con  Dio.  Gesù  viene  a  proporre  una  nuova
relazione con il Padre, e le dice: “ma chi berrà dell’acqua
che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua
che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che
zampilla  per  la  vita  eterna»”.  L’accoglienza,  da  parte
dell’uomo, dell’amore di Dio, si trasforma nell’individuo in
una sorgente zampillante, quindi l’uomo non deve andare più
a procurarsi col proprio sforzo l’acqua, quella che dà la
vita, ma quest’acqua è interiore, è l’esperienza di un amore
comunicato  e  un  amore  ricevuto.  Quando  la  persona  fa
l’esperienza di sentirsi amato generosamente, scopre dentro
di sé la forza, l’energia di amare generosamente. La donna
si dichiara disponibile ad accogliere quest’acqua, e qui
Gesù le chiede di andare a chiamare il marito. Lei replica
che non ha marito e Gesù, e qui non è che Gesù fa il
moralista, è qualcosa di diverso quello che l’evangelista ci
sta presentando, dice: “Infatti hai avuto cinque mariti e
quello che hai ora non è tuo marito”. Gesù si rifa alla
storia della Samarìa: abbiamo detto che i Samaritani erano
una popolazione meticcia, erano stati dei coloni importati
dagli  Assiri,  si  erano  mescolati  con  la  popolazione
presente,  per  cui  adoravano  il  Dio  d’Israele  sul  monte
Garizim, ma poi, su altri cinque monti o colli, avevano
eretto cinque templi ad altre divinità. Ecco chi sono questi
mariti, il termine marito e signore nella lingua ebraica,
aramaica, è identico. Quindi Gesù, a questa donna che si
dichiara disposta ad accogliere quest’acqua, le fa presente
che  però  questo  non  è  possibile,  se  lei  rimane
nell’idolatria. E gli replica la donna: “Signore vedo che tu



sei un profeta”, prima l’ha visto come un giudeo, poi come
il signore, come un profeta, e lei si rifa alla tradizione,
“i nostri padri hanno adorato su questo monte”, il monte
Garizìm, “voi invece dite che è Gerusalemme”, nel luogo del
tempio,  “il  luogo  in  cui  bisogna  adorare”,  ed  ecco
l’importante  rivelazione  di  Gesù:  è  finita  l’epoca  dei
tempi. Il Dio di Gesù non sta più in un tempio, dove gli
uomini devono andare, ma l’uomo diventa questo tempio, in
cui Dio manifesta la sua santità. E dice Gesù: “credimi”, e
la chiama “donna”, che significa sposa. Gesù si è riferito,
con  questo  termine,  alla  madre,  ora  si  rivolge  alla
samaritana. La madre rappresenta la sposa fedele, quella
alla quale mai è mancato il vino dell’amore; la samaritana è
la sposa adultera, che lo sposo riconquista con un’offerta
d’amore ancora più grande. “«Credimi, donna, viene l’ora in
cui  né  su  questo  monte”,  quindi  né  sul  Garizìm,  “né  a
Gerusalemme adorerete il Padre”. Lei si è rifatta ai padri,
alla tradizione, Gesù parla di Padre: mentre Dio ha bisogno
di un tempio e dei fedeli, il Padre ha bisogno di figli, che
lo imitino nel suo amore. E poi continua Gesù: “viene l’ora
– ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre
in spirito e verità”, spirito e verità è un’espressione che
indica l’amore che è fedele, “infatti il padre vuole che
siano”, letteralmente l’evangelista traduce: il padre cerca
tali adoratori, “Dio è spirito e quelli che lo adorano
devono adorarlo in spirito e verità”. Il vero culto, che
Gesù propone, non è un culto che parte dall’uomo verso Dio,
in cui l’uomo deve privarsi di quello che ha per offrirlo a
Dio, ma il nuovo culto è quello che parte da Dio verso
l’uomo, una comunicazione d’amore che l’uomo accoglie, e il
nuovo  culto  che  Gesù  richiede,  è  il  prolungamento
dell’azione  creatrice  del  Padre.  Mentre  l’antico  culto
diminuisce  l’uomo,  il  nuovo  culto  lo  potenza,  anzi  più
manifesta  questo  amore  e  più  si  rende  assomigliante  al
Padre.  Quindi  adorare  in  spirito  e  verità,  significa
collaborare all’azione creatrice del Padre. Ebbene la donna
si dichiara ancora una volta in sintonia, ed è a lei, ad una



donna adultera, una donna considerata impura, che, per la
prima volta, Gesù si manifesta nella sua condizione divina e
come il messia. Le dice Gesù: “io sono”, io sono è la
rivendicazione del nome divino. La conclusione di questo
lungo episodio, è che poi la donna va a chiamare, lascia la
brocca, ha capito che quest’acqua, questa brocca non le
serve più, perché non c’è più il pozzo dove deve attingere
l’acqua, ma c’ha questa sorgente, che Dio, attraverso Gesù,
le ha offerto dentro di lei, va a divulgare la notizia al
popolo, ed ecco il finale, i samaritani che dicono alla
donna: “non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma
perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è
veramente”,  ed  ecco  la  rivelazione,  “il  salvatore  del
mondo”.  Mentre  gli  ebrei  aspettavano  in   salvatore
d’Israele, gli eretici, i meticci, gli impuri samaritani
hanno compreso la vera identità di Gesù, il salvatore del
mondo.

il  vangelo  della  domenica
commentato da p. Maggi
IL SUO VOLTO BRILLÒ COME IL SOLE

commento al vangelo della seconda domenica di quaresima (12
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marzo 2017) di p. Alberto Maggi:

Mt 17,1-9

In  quel  tempo,  Gesù  prese  con  sé  Pietro,  Giacomo  e
Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un
alto monte. E fu trasfigurato davanti a loro: il suo volto
brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come
la  luce.  Ed  ecco  apparvero  loro  Mosè  ed  Elia,  che
conversavano con lui. Prendendo la parola, Pietro disse a
Gesù: «Signore, è bello per noi essere qui! Se vuoi, farò
qui tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia».
Egli stava ancora parlando, quando una nube luminosa li
coprì con la sua ombra. Ed ecco una voce dalla nube che
diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto
il  mio  compiacimento.  Ascoltatelo».  All’udire  ciò,  i
discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da
grande timore. Ma Gesù si avvicinò, li toccò e disse:
«Alzatevi e non temete». Alzando gli occhi non videro
nessuno, se non Gesù solo. Mentre scendevano dal monte,
Gesù  ordinò  loro:  «Non  parlate  a  nessuno  di  questa
visione, prima che il Figlio dell’uomo non sia risorto dai
morti».

Nel vangelo di Matteo ci sono quattro monti, l’uno in una
relazione con l’altro. Al monte delle beatitudini corrisponde



il monte della resurrezione, cioè praticando il messaggio di
Gesù,  si  fa  l’esperienza  del  Cristo  risorto  e  della  vita
indistruttibile;  al  monte  delle  tentazioni  corrisponde  il
monte  della  trasfigurazione.  La  condizione  divina,  secondo
l’evangelista,  non  si  ottiene  mediante  l’adorazione  del
potere, ma attraverso il dono di se stesso. È  quello che
l’evangelista  esprime  al  capitolo  17  del  suo  vangelo.
Leggiamo.  “Sei  giorni  dopo”,  la  datazione  è  preziosa,  è
importante: il sesto giorno, nella tradizione biblica, è il
giorno della creazione dell’uomo, ed è anche il giorno in cui
Dio, il Signore, sul Sinai manifestò la sua gloria. In Gesù si
manifesta  la  gloria  di  Dio,  nella  pienezza  della  sua
creazione.  “Gesù  prese  con  sé”,  prende  con  sé  Gesù  tre
discepoli, i più difficili, quelli che poi avrà come compagni,
anche al momento della sua passione. Il primo viene presentato
con il suo soprannome negativo, che significa il testardo,
Simone, che viene presentato col soprannome Pietro, “Giacomo e
Giovanni suo fratello e li condusse in disparte”, questa è
un’indicazione preziosa che ci dà l’evangelista: ogniqualvolta
Matteo  usa  la  formula  “in  disparte”,  è  per  indicare
incomprensione o ostilità, ottusità nei confronti di Gesù e
del suo insegnamento, quindi sappiamo già  come va a finire il
brano. “in disparte su un alto monte”, ecco questo monte è la
risposta al monte altissimo, sul quale il diavolo portò Gesù,
offrendogli tutti i regni del mondo, a condizione di adorare
il potere, cioè la condizione divina si ottiene attraverso il
potere. Gesù non è d’accordo, Gesù mostra al suo tentatore, e
ricordiamo che è stato Pietro, in questo vangelo, a ricevere
da Gesù l’epiteto satana, il suo diavolo tentatore, (che) la
condizione divina non si ottiene attraverso il potere, ma
attraverso  il  dono  d’amore  di  sé.  “E  fu  trasfigurato”,
letteralmente  ebbe  una  metamorfosi,  “davanti  a  loro”,
l’evangelista mostra qual è la condizione dell’uomo che passa
attraverso la morte. Pietro, nel brano precedente, si era
rivoltato  contro  Gesù,  perché  non  accettava  l’idea  di  un
messia che andasse a morire. Ebbene Gesù mostra loro che la
morte non è una fine, ma una pienezza di vita, la morte non



distrugge la persona, ma la potenzia. “il suo volto brillò
come  il  sole”,  il  sole  è  immagine  della   pienezza  della
condizione divina, “e le sue vesti divennero candide come la
luce”, è l’immagine nella condizione divina, come quando Gesù
dirà  che i giusti splenderanno come il sole nel regno del
Padre, e queste vesti candide sono quelle della resurrezione.
Quindi Gesù mostra che, passando attraverso la morte, la sua
figura  non  solo  non  è  stata  distrutta,  ma  addirittura
potenziata. “Ed ecco apparvero loro Mosè”, Mosè è il grande
legislatore,  “e  Elia”,  Elia  è  il  grande  profeta  che,
attraverso  l’uso  della  violenza,  impose  l’osservanza  della
legge divina, “che conversavano con lui”, è importante questa
precisazione.  Elia  e  Mosè,  cioè  quello  che  noi  chiamiamo
l’antico testamento, la legge ed i profeti, non hanno nulla a
dire alla comunità  di Gesù, conversano con Gesù; come sono i
personaggi che hanno conversato con Dio, ora conversano con
Gesù. “Ed ecco”, ed ecco qui il colpo di scena, “Pietro”,
presentato con il solo soprannome negativo “disse a Gesù:
«Signore, è bello per noi essere qui! Se vuoi, farò qui tre
capanne”, è importante quello che Pietro ha intenzione di
fare. Pietro, ancora una volta in questo vangelo, continua
nell’azione di satana, di diavolo tentatore di Gesù, e qual è
la  tentazione?  Il  messia,  secondo  la  tradizione,  sarebbe
apparso  all’improvviso,  durante  la  festa  più  importante
d’Israele. Delle grandi feste d’Israele, ce n’era una, che era
chiamata  semplicemente  la  festa,  non  c’era  bisogno  di
indicarla, di nominarla. Era la festa per eccellenza, era la
festa  delle  capanne:  tra  settembre  e  ottobre,  per  una
settimana, gli ebrei vivevano sotto delle capanne, in ricordo
della  liberazione  dalla  schiavitù  egiziana.  Durante  questa
festa che ricordava la liberazione, sarebbe apparso il nuovo
liberatore. “farò qui tre capanne, una per te, una per Mosè e
una per Elia”, al centro, per Pietro, non c’è Gesù. Quando ci
sono tre personaggi, il più importante sta sempre al centro.
Per Gesù non è, per Pietro non è Gesù il personaggio più
importante, ma è Mosè. Qual è la tentazione che fa Pietro a
Gesù? Ecco il messia che io voglio: un messia che osservi la



legge di Mosè, con lo zelo profetico e violento del profeta
Elia. “egli stava ancora parlando”, ma a quanto pare Dio non è
d’accordo con quello che dice Pietro, “quando ecco una nube
luminosa”,  immagine  che,  nel  libro  dell’Esodo,  indica  la
presenza liberatrice di Dio, “li coprì con la sua ombra. Ed
ecco una voce dalla nube che diceva”, naturalmente è la voce
di  Dio,  “questi  è  il  figlio  mio”,  figlio  non  s’intende
soltanto colui che è nato, ma colui che assomiglia al padre
nel comportamento, “l’amato”, cioè l’erede di tutto, “in lui
ho posto il mio compiacimento”, le stesse parole che Dio ha
espresso su Gesù, al momento del battesimo, e poi un verbo
imperativo:  ascoltatelo,  esattamente  “lui  ascoltate”.  Non
dovete ascoltare né Mosè, né Elia, ma è in Gesù che c’è la
pienezza della volontà  divina, della rivelazione divina, lui
va ascoltato. “All’udire ciò, i discepoli”, questo intervento
divino provoca sconforto e desolazione, e segno di sconfitta,
“all’udire ciò i discepoli caddero con la faccia a terra”, è
un’immagine  che  indica  il  senso  della  sconfitta,  della
distruzione, “e furono presi da grande timore”, perché? Il
messia che stanno seguendo in Gesù, non è quello da loro
sperato, il messia vittorioso, il messia che imporrà la legge,
il  messia  violento,  ma  tutto  un  altro,  e  quindi  è  una
sconfitta  dei  loro  sogni  di  ambizione,  dei  desideri  di
supremazia. “Ma Gesù si avvicinò, li toccò”, Gesù li deve
toccare esattamente come tocca gli ammalati, come tocca i
morti, “e disse: alzatevi e non temete”. Ma la reazione dei
discepoli ancora una volta è negativa: “alzando gli occhi non
videro nessuno”, cercano ancora, cercano ancora i punti di
riferimento della tradizione del passato, cercano ancora Mosè,
la legge che dà sicurezza, cercano ancora Elia il profeta,
che, col suo zelo, fa osservare questa legge, non c’è più
nessuno. Non c’è né Mosè, né Elia, e, quasi a malincuore,
l’evangelista scrive: “non videro nessuno, se non Gesù  solo”.
Gesù solo non gli basta, loro vogliono Gesù, secondo la linea
di Mosè e di Elia. “Mentre scendevano dal monte, Gesù ordinò
loro”,  quindi  Gesù  si  impone,  “«Non  parlate  a  nessuno  di
questa visione, prima che il Figlio dell’uomo non sia risorto



dai morti»”. Loro hanno sperimentato qual è la condizione
dell’uomo che passa attraverso la morte, ma non si facciano
illusione,  devono  ancora  vedere  quale  tipo  di  morte  Gesù
affronterà, la morte che la Bibbia
riservava ai maledetti da Dio, una morte infame, la morte
della croce. Quindi, per evitare sentimenti d’entusiasmo fuori
posto, non dite niente a nessuno, fino a che non sia risorto,
cioè prima devo passare attraverso la morte, e di questo tipo
di morte.

il  vangelo  della  domenica
commentato da padre Maggi
GESÙ DIGIUNA PER QUARANTA GIORNI NEL DESERTO ED

È TENTATO

commento al vangelo della prima domenica di quaresima (5 marzo
2017) di p. Alberto Maggi:

Mt 4,1-11
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In quel tempo, Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto,
per  essere  tentato  dal  diavolo.  Dopo  aver  digiunato
quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il
tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio
di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli
rispose: «Sta scritto: “Non di solo pane vivrà l’uomo, ma
di ogni parola che esce dalla bocca di Dio”». Allora il
diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più
alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio,
gettati giù; sta scritto infatti: “Ai suoi angeli darà
ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro
mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra”».
Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: “Non metterai alla
prova il Signore Dio tuo”». Di nuovo il diavolo lo portò
sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del
mondo e la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io
ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». Allora
Gesù gli rispose: «Vattene, satana! Sta scritto infatti:
“Il  Signore,  Dio  tuo,  adorerai:  a  lui  solo  renderai
culto”». Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco degli angeli
gli si avvicinarono e lo servivano.

I quattro monti che appaiono nel vangelo di Matteo, sono
collegati, sono in relazione l’uno con l’altro: al monte
delle  beatitudini,  corrisponderà  il  monte  della
resurrezione, cioè, vivendo le beatitudini, si ha una vita
capace di superare la morte; al monte delle tentazioni, dove
il diavolo offre la condizione divina a Gesù, basta che
adora  il  potere,  corrisponderà  il  monte  della
trasfigurazione,  dove  Gesù  dimostrerà  che  la  condizione
divina non si ottiene attraverso il potere, ma attraverso
l’amore, attraverso il dono generoso di sé. Vediamo questo
capitolo  quarto  del  vangelo  di  Matteo,  dove  vengono
presentate queste tentazioni di Gesù, che, per comprenderle
meglio, dobbiamo metterle nel loro contesto, non si tratta
di tentazioni, le tentazioni sembrano qualcosa che spinge al



male, al peccato, nulla di tutto questo. Il diavolo, come
adesso vedremo, non si presenta come un avversario di Gesù,
ma come un suo collaboratore, uno che vuole il suo successo.
Vediamo.  “Allora  Gesù”,  l’allora  lega  il  brano
dell’evangelista al battesimo nello Spirito, quindi Gesù è
pieno dello Spirito, e lo Spirito gli è stato dato perché
lui si è impegnato a manifestare fedelmente la realtà di
Dio, “fu condotto dallo Spirito nel deserto”, il deserto
richiama  tante  cose,  richiama  l’esodo,  il  cammino  della
liberazione,  richiama  il  periodo  della  prova  e  anche
richiama il luogo del potere, dove i banditi, coloro che
volevano conquistare il potere, si radunavano, “per essere
tentato dal diavolo”, è da ricordare che il diavolo, nel
vangelo di Matteo, appare soltanto in questo unico episodio.
“Dopo  aver  digiunato  quaranta  giorni  e  quaranta  notti”,
quaranta  indica  una  generazione,  l’evangelista  vuol  far
comprendere: attenzione, questa che adesso sto presentando,
non è un limitato periodo della vita di Gesù, ma tutta la
vita Gesù, tutta la sua esistenza, fu sottoposto a queste
seduzioni. È importante che l’evangelista sottolinea che il
digiuno è quaranta giorni e quaranta notti, per indicare che
non è il digiuno religioso, che inizia all’alba e termina al
tramonto, ma è una prova di forza, perché l’evangelista vuol
mostrare che Gesù è uguale, è superiore a Elia, a
Mosè,  gli  altri  che  hanno  digiunato  quaranta  giorni  e
quaranta notti. “Il tentatore gli si avvicinò e gli disse:
«Se tu sei Figlio di Dio”, il tentatore non mette in dubbio
che Gesù sia il figlio di Dio – al momento del battesimo c’è
stata la proclamazione da parte di Dio: questo è mio figlio
– ma lo invita, potremmo tradurre meglio per comprendere
meglio: giacché sei il figlio di Dio, cioè sei il figlio di
Dio?  Allora  manifesta  il  tuo  potere,  perché  questa  è
l’opposizione che c’è nel vangelo: mentre Dio è amore che si
manifesta  nel  servizio,  il  diavolo  è  il  potere  che  si
manifesta nel dominio. Allora questo tentatore dice: giacché
sei il figlio di Dio, “di’ che queste pietre diventino
pane»”, cioè usa le tue capacità, il tuo potere, per te



stesso. Ma Gesù risponde, e risponderà ogni volta, citando
la parola del Signore: “Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di
ogni parola che esce dalla bocca di Dio»”. Quindi Gesù
esprime la sua piena fiducia nell’azione del Padre, nel
mettere in pratica la sua parola, e Gesù, nel corso del
vangelo  si  vedrà,  non  userà  le  propria  capacità  per
alimentare se stesso, ma lui, il figlio di Dio, si farà
pane, alimento di vita, per gli altri. “Allora il diavolo lo
portò nella città santa”, sotto le vesti del diavolo qui
l’evangelista sta anticipando quella che sarà l’azione dei
farisei,  dei  sadducei,  dei  dottori  della  legge,  tutta
l’istituzione religiosa. Il diavolo non si presenta come un
nemico, un rivale di Dio, il peccatore, ma il diavolo c’ha i
suoi adepti proprio nella casta sacerdotale al potere, che
vuole detenere appunto il dominio. Lo porta nella città
santa e “lo pose sul punto più alto del tempio”, questo
diavolo  evidentemente  non  solo  conosce  la  scrittura,  ma
conosce anche gli apocrifi, perché nel libro di Ezra, un
apocrifo del tempo, si diceva che il messia si sarebbe
manifestato apparendo all’improvviso sul punto più alto del
tempio di Gerusalemme, questo nel quarto libro di Ezra, un
apocrifo. Quindi il diavolo è un acuto conoscitore della
scrittura e di tutto il resto. “E gli disse: «Se tu sei
Figlio di Dio,” di nuovo giacché sei il figlio di Dio,
l’invito del diavolo è lo stesso che faranno poi, quando
Gesù sarà crocifisso, i sommi sacerdoti, gli scribi, gli
anziani: se sei il figlio di Dio, scendi dalla croce, quindi
manifesta il tuo potere, “gettati giù; sta scritto infatti:
“Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo”, cioè gli dice:
tu sei il figlio di Dio, fai quello che la gente si aspetta,
la  gente  si  aspetta  che  tu  appari  improvvisamente  nel
tempio,  mettici  un  tocco  di  più,  gettati  giù  con  uno
spettacolo, che gli angeli ti faranno da gradini. E qui il
diavolo, come dicevo perfetto conoscitore della scrittura,
cita lui il salmo 91. Ma Gesù, anche questa volta, gli
risponde: “non metterai alla prova il signore Dio tuo”, è
tutta  una  serie  di  richiami  ad  episodi  della  vita  di



Israele, della mancanza di fiducia. La terza volta non è
uguale alle altre: nelle prime due tentazioni o seduzioni,
il  diavolo  ha  giocato  la  carta  del  messia,  la  carta
religiosa, ora il diavolo tira fuori l’asso dalla manica,
tira fuori una carta che sa che tutti quanti cedono a questo
potere, a questo fascino, il potere della ricchezza. “Questa
volta”, quindi non di nuovo, “questa volta il diavolo lo
portò sopra un monte altissimo”, il monte altissimo indica
il luogo dove abitavano gli dei, cioè la condizione divina,
cioè il diavolo gli offre la condizione divina. Vuoi essere
colui che conquista il mondo? Vuoi essere l’atteso delle
genti? Devi avere la condizione divina, e la condizione
divina come si ha? Attraverso la ricchezza, attraverso il
potere. “E  gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro
gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò”, quindi
sembra quasi – e nel vangelo di Luca infatti dice: tutte
queste cose sono mie – che il diavolo sia lui il detentore
della ricchezza, del potere, quindi coloro che detengono
ricchezza e potere, non gli viene dato da Dio, ma gli viene
dal diavolo. “Tutte queste cose io ti darò se”, c’è un
piccolo  particolare,  “se,  gettandoti  ai  miei  piedi,  mi
adorerai”. Quindi il diavolo offre a Gesù la condizione
divina attraverso l’adorazione del potere, della gloria, e
del  successo.  Ma,  come  abbiamo  detto  all’inizio,  Gesù
risponderà a questa tentazione portando il suo tentatore,
nella figura di Pietro, l’unico discepolo al quale Gesù si
rivolgerà  chiamandolo  satana,  sul  monte  della
trasfigurazione.  Nel  monte  della  trasfigurazione  Gesù
dimostra che la condizione divina non si ottiene attraverso
l’adorazione del potere, ma attraverso il dono generoso di
se  stesso. “Allora Gesù gli rispose: «Vattene, satana!”, lo
stesso appellativo che rivolgerà a Pietro, che sarà il suo
satana nel vangelo, quindi Gesù lo rifiuta, “Sta scritto
infatti: “Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai
culto”»”, è il pericolo dell’idolatria, qui c’è tutto il
richiamo al vitello d’oro, alla contaminazione d’Israele con
i popoli pagani. “Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco degli



angeli”, gli angeli sono i collaboratori di Gesù, “gli si
avvicinarono e lo servivano”, ottiene la protezione degli
angeli  proprio  rifiutando  la  tentazione,  la  seduzione.
Quindi, riassumendo, non sono tentazioni al male, ma sono
seduzioni che Gesù patirà per tutta la sua vita, e da parte
dell’istituzione  religiosa,  ma  anche  da  parte  dei  suoi
stessi discepoli.

 

 

 

 

 


